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Il Le Doublé (9) ha assegnato il nome di muscolo tenore 
cutaneo, forse per indicare una analogia col muscolo 'palmare cu¬ 
taneo dell’eminenza ipotenare, al fascio accessorio del m. abductor 
pollicis brevis descritto per la prima volta dal Lépine (10) 
nel 1864. 

Secondo la descrizione di quest’ultimo A., quasi testual¬ 
mente riportata dal Le Doublé, il muscolo sarebbe rappresen¬ 
tato da uno o piu fasci nastriformi, i quali, distaccatisi dal derma 
della cute, che alla mano ricopre l’eminenza tenare, confondono 
distalmente le loro inserzioni con quelle del muscolo abductor 
pollicis brevis. Al piede esisterebbe pure un muscolo simile, il 

quale distaccandosi dal derma nella regione posta subito in- 

» 

nanzi e sotto al malleolo interno, distalmente si confonderebbe 
col muscolo abductor hallucis. La presenza di tale muscolo sa¬ 
rebbe un fatto quasi costante alla mano, meno costante, ma pure 
sempre assai frequente al piede. 

Quasi tutti i testi di Anatomia umana ricordano i dati del 
Lupine, come pure li ricorda il Macalister (11) nella sua me¬ 
moria sulle varietà muscolari; I’Hyrtl (7) poi nel suo trattato 
aggiunge che può confermare il fatto per esperienza personale. 

Recentemente sono tornati sull’argomento Delmas e God- 
lewski (3), i quali, mentre confermano pienamente la descri¬ 
zione del Lépine, notano come la frequenza del muscolo sia 
assai minore; negano poi ad esso un valore morfologico, inter¬ 
pretandolo soltanto come un fascio soprannumerario d’origine 
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anomala del muscolo con cui è in rapporto ed osservano come 
appunto per questa dipendenza dal muscolo breve abduttore non 
si possa stabilire un parallelo tra questo ed il vero muscolo 
cutaneo della mano, il palmar cutaneo. 

Io non ero ancora venuto a conoscenza di questo lavoro, 
quando intrapresi le mie ricerche: tuttavia ho creduto di doverle 
continuare e stimo ora opportuno di riferirne i risultati, perchè 
in parte essi si discostano da quelli dei precedenti AA., e perchè 
ho potuto constatare che il muscolo in questione trova il suo 
riscontro in alcune famiglie di Primati. 

Ho preso in esame 100 mani e 100 piedi di individui dei 
due sessi e di varia età; inoltre le estremità superiori ed infe¬ 
riori di alcuni rappresentanti delle famiglie dei Simiidi , dei 
Cercopitechi e dei Geòidi , appartenenti alla collezione del Museo 
Anatomico di Torino. 

Mano. — Le mie opinioni riguardo al muscolo di Lépine 
alla mano si scostano da quelle degli altri AA., specialmente 
per ciò che si riferisce alle inserzioni prossimali, poiché non mi 
risulta che esse si facciano alla faccia profonda del derma, come 
viene generalmente ammesso; credo anzi che, se questo fatto 
avviene, esso deve rappresentare una eccezione rarissima. Anche 
nei casi in cui l’esame macroscopico poteva darne la più com¬ 
pleta apparenza, quello microscopico mi ha sempre dimostrato 
che in realtà l’origine delle fibre non avveniva al derma della 
cute, ma bensì nel tessuto connettivo sottocutaneo, e precisa¬ 
mente nella parte profonda di esso, laminare, posta al disotto 
dello strato adiposo areolare, e che costituisce la fascia super - 
ficialis sopra l’eminenza tenare. Sovente le fibre muscolari fanno 
seguito a fasci di fibre connettive addensate, che decorrono nella 
fascia superficialis e rimangono sempre separate dal derma della 
cute per mezzo dello strato areolare anche là, dove, per le in¬ 
time aderenze fra aponeurosi palmare e cute, la fascia superfì- 
cialis viene a mancare. Si ha qui, in conclusione, un comporta¬ 
mento analogo a quello delle fibre del muscolo pellicciaio del 
collo, ove esse nascono nel tessuto sottocutaneo delle regioni 
sottoclavicolare e acromiale. 

In molti casi questo modo di inserzione si può dimostrare 
anche macroscopicamente. Basta per questo dissecare anzitutto 
la sola cute, lasciando in posto il connettivo sottocutaneo, con 
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un taglio semilunare nel cavo della mano, che abbracci l’emi¬ 
nenza tenare. Il sottocutaneo all’infuori del tratto corrispondente 
al tallone della mano si può dividere in due strati. Asportato 
quello più superficiale, se il muscolo di Lépine, esiste, lo si vede 
per trasparenza spiccare come un fascio distinto sul m. breve 
abduttore. Si può allora isolare anche la fascia superficialis dalla 
sottostante sottile aponeurosi dell’eminenza tenare, conservan¬ 
done in alto un tratto quanto più largo è possibile. Tenendo 
allora distesa questa sottile lamina connettiva si può osservare 
come il muscolo nella sua parte superiore vi sia incluso, essendo 
compreso fra due foglietti della fascia superficialis divaricatisi 
per riceverlo; foglietti relativamente robusti, e rinforzati da 
fibre arciformi con la concavità in basso, dirette perpendicolar¬ 
mente all’asse del muscolo e facilmente visibili tanto sulla sua 
faccia superficiale quanto sulla profonda. Talora si può osservare 
come le fibre muscolari facciano seguito a fasci connettivi, che 
in alto si confondono con quelli che costituiscono la fascia. 

Il tratto di muscolo compreso tra i due foglietti della fascia 
superficialis corrisponde a un terzo od al più a una metà della 
lunghezza totale ; pel rimanente il muscolo viene in diretto con¬ 
tatto dell’abduttore dal quale è separato soltanto per un sottile 
strato di connettivo lasso. Le fibre carnose inferiormente o si 
gettano direttamente sul tendine dell’abduttore breve, o si rac¬ 
colgono prima sopra un esile tendine proprio, che si unisce poi 
a quello dell’abduttore. Tutti gli AA. notano la costante dipen¬ 
denza del muscolo di Lépine dall’abduttore, ed invero essa esi¬ 
steva anche in tutti i casi da me osservati. 

Oltre questi fasci originantisi nella fascia superficialis , i quali 
credo corrispondano esattamente a quelli descritti dal Lépine 
può accadere di trovarne degli altri, pure ancora tanto superfi¬ 
ciali e indipendenti dai rimanenti del m. abduttore breve, che 
in una dissezione non accurata possano venir scambiati con quelli 
ora descritti. Ciò accade quando si lascia aderente alla cute 
l’aponeurosi tenare, cioè quella dipendenza dell’aponeurosi pal¬ 
mare, che, come sottile fascia, ricopre i muscoli dell’eminenza 
tenare. In alcuni casi o in questa aponeurosi, o anche nella faccia 
volare dell’aponeurosi palmare corrispondente alla espansione 
del tendine del m. palmaris longus (di cui una parte può essere 
ribattuta con la cute per la sua aderenza), possono prendere 
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origine dei fasci accessori superficiali del m. abductor pollicis 
brevis e simulare un muscolo di Lépine. 

In generale nei trattati non viene ricordata l’inserzione di 
qualche fascio del m. breve abduttore del pollice all’aponeurosi 
palmare, o meglio all espansione del in. palmaris longus ; questo 
fatto però è abbastanza frequente (oltre il 10 % dei casi) e 
ricorda nell’Uomo una condizione costante in molte specie di 
Scimmie. Per ciò che riguarda l’Uomo nella letteratura sono 
da ricordare i casi di Wood (13) e di Macalister (11); per 
quanto si riferisce alla Scimmie il Fick (4-5) l’ha riscontrato 
nei due Orang e nel Cimpanzé da lui descritti, Gratiolet e 
Alix (6) nel loro Troglodytes Aubryi ; Kohlbrugge (8) vi accenna, 

ed io pure l’ho riscontrato in quasi tutte le Scimmie che ebbi 
occasione di dissecare. 

Di regola nell Uomo come nelle Scimmie l’inserzione all’apo¬ 
neurosi palmare avviene o al margine radiale, o alla faccia 
piofonda di questa: il fascio, talora molto robusto, laminare, 
che si origina in questo modo si può molto nettamente isolare 
da quello sottostante che proviene dal legamento annulare e 
dallo scafoide. È opportuno ricordare che molte volte hanno ap¬ 
punto questa inserzione aponeurotica quelle fibre del in. abductor 
pollicis brevis che passano al disopra dell’arteria radiopalmare. 
Nei casi, in cui quest arteria non è al tutto superficiale rispetto 
al muscolo, e d altra parte non si trova un fascio inserito al- 
1 espansione del tendine del in. palmaris longus , si può constatare 
come 1 arteria divida due fasci distinti, che ambedue si origi¬ 
nano dal legamento annulare. Del resto la facile divisibilità in 
molti fasci è una delle caratteristiche del muscolo breve abdut¬ 
tore del pollice. 

I casi cui sopra accennavo di fasci accessorii che possono 
simulare il muscolo di Lépine, non rappresenterebbero altro che 
una variazione del modo di originarsi tipico di un fascio del 
muscolo breve abduttore del pollice dalla aponeurosi palmare, 
potendosi quasi sempre dimostrare che essi fanno seguito ad un 
piccolo tendine, il quale non è altro che una parte di quello del 
m. palmaris longus allargantesi nell’aponeurosi palmare. 

Abbiamo dunque due gruppi di fasci superficiali accessorii 
del m. abductor pollicis brevis: un gruppo è rappresentato dai 
fasci che vengono dalla fascia super fi cialis : un- altro dai fasci 
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che vengono dairaponeurosi palmare. A mio avviso essi hanno 
lo stesso valore, e mi pare che non si abbiano ancora dati suf¬ 
ficienti per interpretare i fasci che provengono dalla fascia su- 
perficialis (dalla faccia profonda del derma secondo Lépine) come 
un derivato della musculatura pellicciala, la quale anche nei 
mammiferi in cui raggiunge il massimo sviluppo non arriva 
fino alla vola manus; credo perciò che per il momento la deno¬ 
minazione di muscolo tenare cutaneo si debba rigettare. 

Probabilmente vediamo qui ripetuta la tendenza a delami¬ 
narsi che già in altra occasione (1) ebbi ad osservare per i 
muscoli interossei dorsali della mano; l’analogia sarebbe anche 
più evidente qualora si potesse senza riserva accettare l’opi¬ 
nione degli AA., i quali ammettono che i muscoli dell’eminenza 
tenare sieno omologhi degli interossei. Quanto più le inserzioni 
prossimali avvengono in un piano superficiale, tanto più il grado 
di delaminazione è avanzato. 

Noi troviamo già questa tendenza in parecchie specie di 
Primati. Ecco infatti i risultati delle mie osservazioni. 

Della famiglia delle Simiidae ho esaminato una Simia sa- 
tyrus (9 juv.), un Anthropopithecus troglodytes (5 juv.), un Gorilla 
(fina (9 juv.), un Hijlobates lar (9 juv.). In tutti ho riscontrato 
o da un solo lato, o da ambedue l’inserzione di una parte più 
o meno considerevole del m. abductor pollicis brevis all’aponeu¬ 
rosi palmare. Il fascio così originatosi era largo, sottile, lami- 
niforme, in ogni caso nettamente isolabile dal rimanente del 
muscolo. Non ho trovato traccia di fibre originantisi dalla fascia 
superficialis . 

Della famiglia delle Cercopithecidae potei avere un Cynoce- 
phalus mormori (5 adulto), un C. niger (5 ad.), un Macacus rhesus 
($ ad.), un M. rhesus erithraeus (9 ad.), due Macachi di specie in¬ 
certa (9 adulte), due Papio nigrescens (5 adulti) e un Papio di 
specie incerta (5 ad.). In tutti, oltreché aversi costante 1’ in¬ 
serzione all’aponeurosi palmare, nel ribattere la cute rimaneva 
sempre ad essa aderente un largo fascio muscolare, sottile, talora 
rappresentato soltanto da fibre isolate l’una dall’altra, le quali 
da un tendine unito più o meno, in basso, con quello dell’abdut¬ 
tore del pollice 5 si irradiavano a ventaglio nella fascia superfi¬ 
cialis del connettivo sottocutaneo della regione tenare, sviluppa¬ 
tissimo in questi animali. L’aspetto di questo fascio era identico 
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a quello del muscolo di Lépine nell’Uomo, con la sola differenza 
che lo sviluppo ne era alquanto maggiore. 

Della famiglia delle Cebidae ho esaminato un Mijcetes seniculus 
(9 ad.), un Ateles paniscus ($ ad.) e una Chrysotrix sciurea (5 ad.). 
Nel Mycetes e nella Chrysotrix osservai l’inserzione all’aponeurosi 
palmare e non il fascio cutaneo. 

Ne\YAteles paniscus il dito pollice è rudimentale, tanto che 
non apparisce all’esterno, cosicché la mano si presenta tetra- 
dattile. Lo scheletro del 1° dito è rappresentato dal 1° meta- 
carpeo e dalla l a falange, ridotta ad un ossicino minutissimo, 
e sull esistenza del quale non tutti gli autori sono concordi 
(Cattaneo (2)). La mobilità è quasi nulla, tuttavia tutti i mu¬ 
scoli normali dell’eminenza tenare sono rappresentati; essi su¬ 
biscono soltanto una notevole riduzione nel volume, e nell’esten¬ 
sione delle inserzioni. Così le inserzioni prossimali del m. abductor 
pollicis brevis sono ridotte quasi esclusivamente allo scafoide; 
quelle de\Y opponente, esilissimo, al trapezio; il m. flexor pollicis 
brevis si distacca dal legamento annulare e dal trapezio e rag¬ 
giunge come l’abduttore breve la estremità distale dello sche¬ 
letro del 1° dito. Jj abductor pollicis si distacca dall’estremità 

distale del 2° e 3° metacarpeo e raggiunge l’apice del pollice 
rudimentale. 

Per quanto si riferisce alla frequenza con la quale il muscolo 
di Lépine compare nella mano dell’Uomo io concordo con Delmas 
e Godlewski neH’ammettere che essa non sia quale la vorrebbe 
il Lépine stesso. I citati AA. hanno trovato il muscolo 11 volte 
su 27 mani esaminate (40,7 %), io 31 volta su 100 mani (31 %)• 
Avendo avuto a disposizione ambo le mani di 45 individui ho 
trovato il muscolo bilaterale in 10 casi, l’ho trovato soltanto a 
destra in 4, soltanto a sinistra in 5. Di altri 10 individui ho 
potuto dissecare in 5 solo la mano destra, in 5 solo la sinistra, 
con esito positivo una volta a destra, una volta a sinistra. 

Il sesso, l’età, lo sviluppo generale della musculatura pare 
non influiscano affatto sulla presenza del muscolo. 

Piede. — Il Lépine contemporaneamente al muscolo cutaneo 
della mano ha descritto quello del piede, considerandoli come 
omologhi: egli stesso però afferma che al piede compare molto 
più raramente che non alla mano. Avendo esaminato ambo i 
piedi di 50 individui io non ne ho riscontrato alcun caso certo. 
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Però ho potuto disporre di due preparati, dissecati anni fa dal 
Dott. Pich, e conservati in questo Museo, che meritano una 
speciale considerazione, ed uno dei quali fu brevemente accen¬ 


nato già in una nota del Prof. Sperino nella traduzione italiana 
del trattato del Testut (12). 

i _ 

Tra questi due casi e quelli descritti da Lépine mi pare 
non esista altra differenza che la sede di origine dei fasci ano¬ 
mali. Infatti essi si originano, secondo Lépine, in un punto posto 
un poco in avanti ed in basso del malleolo tibiale, nei detti casi 
in corrispondenza del tallone. 

A me accadde due volte di mettere in evidenza dei fasci 
apparentemente simili a quelli di Lépine; in questi due casi, 
dopo di aver ribattuto con la cute il muscolo anomalo, ho cer¬ 
cato di dissecare per un largo tratto, in corrispondenza dell’ori¬ 
gine del muscolo stesso, i varii strati superficiali delia regione, 
cominciando dalPesterno, ed in ambedue ho potuto separare la 
cute dal sottocutaneo senza che una particolare aderenza, o l’os¬ 
servazione delle due superfìcie che prima erano a contatto po¬ 
tesse lasciar supporre che fossero state tagliate delle inserzioni 
al derma. Esaminando poi più attentamente ho potuto farmi 
la convinzione che insieme al tessuto connettivo sottocutaneo 
era stato distaccato qualche lembo dell’aponeurosi plantare in¬ 
terna che è relativamente sottile in questa regione. Questo mi 
spinge ad ammettere che nei miei preparati la presenza di un 
muscolo simile a quello di Lépine fosse dovuta semplicemente 
al difetto di tecnica di aver ribattuto insieme agli strati supor- 
ficiali anche una parte dell’aponeurosi plantare interna, cosa che 
accade facilmente per le aderenze fra tale aponeurosi e il derma 
della cute. Un fascetto muscolare, inserito a quella parte del¬ 
l’aponeurosi ha preso l’aspetto di un muscolo indipendente perchè, 


come sempre avviene dei fasci del m. abductor hallucis lo si è 
potuto con tutta facilità isolare dagli altri. Però senza l’artifizio 
di dissecare i varii strati in corrispondenza dell’origine di questo 
fascio, difficilmente avrei potuto scoprire il punto vero in cui 
esso nasceva, perchè il tessuto adiposo, tanto abbondante alla 
regione plantare del piede, si trova in notevole quantità tra i 
fasci del m. abductor hallucis entro la loggia plantare interna, 
e nei miei casi costituiva un notevole impaccio quando volevo 
seguire il fascio fino alla sua origine. 
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Nel ricercare il muscolo di Lépine al piede io ho sempre 
procurato di lasciare intatta l’aponeurosi plantare interna, e 
tutte le volte in cui sono riuscito in questo intento non ho visto 
traccia del muscolo. All’incontro altre volte, dopo aver prepa¬ 
rata 1 aponeurosi intatta, ho provato a distaccarne un lembo, e 
in non pochi casi mi accadde di poter con questo semplice 
mezzo isolare un fascio, che, rimanendo aderente alla cute, 
avrebbe completamente simulato il muscolo di Lépine. 

Invece por ciò che si riferisce ai due casi dissecati dal 
Dott. Pich, non potrei a priori escludere che si tratti di una 
veia inserzione al derma, o quanto meno di una origine nel 
connettivo sottocutaneo, perchè l’aponeurosi plantare, molto ro¬ 
busta in corrispondenza del tallone appare quasi intatta. 

La descrizione di uno di questi casi, data dal prof. Sperino, 

è la seguente; “.Ho osservato al piede sinistro di un adulto 

un fascio cutaneo accessorio abbastanza distinto, lungo 4 cm., 
e largo 2 cm., il quale originatosi dall’aponeurosi plantare e 
dalle fibre muscolari dell’adduttore (abductor hallucis) in pros¬ 
simità della loro inserzione calcaneare, si perdeva nella cute che 
ricopre il calcagno „. Perfettamente identico a questo, salvo le 
dimensioni del fascio, più piccolo, è l’altro caso, presentato dal 
piede destro di un bambino. Certamente in ambedue i casi il 
muscolo si approfonda nello spesso strato adiposo che costituisce 
il tessuto sottocutaneo del tallone. Se però esso raggiunga ve¬ 
ramente il derma non saprei dire con precisione, essendo im¬ 
possibile l’esame microscopico per la durezza del pezzo conser¬ 
vato in alcool da molti anni. 

Una semplice ipotesi che posso avanzare a proposito di 
questi due casi si è che i fasci anomali si originino non diret¬ 
tamente dalla aponeurosi plantare interna, ma da qualcuno dei 
prolungamenti che la uniscono al derma. Ciò che mi induce a 
supporre un tale tatto è l’aver constatato la presenza di un l’Or 
bustissimo rivestimento aponeurotico intorno ai fasci muscolari 
anomali. Se così fosse veramente non si avrebbe che una sem¬ 
plice variante della inserzione di alcuni fasci del m. abductor 
hallucis alla aponeurosi plantare interna, inserzione, che rap¬ 
presenta un fatto normale. 

Nelle Scimmie da me esaminate non ho riscontrato la mi¬ 
nima traccia di un fascio paragonabile, a quello dell’Uomo de- 
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scritto da Lépine e neppure nella letteratura, per quanto mi 
consta, esso è ricordato negli animali. 

Tra il muscolo di Lépine del piede e quello della mano esi¬ 
stono senza dubbio notevoli differenze. Così la enorme disparità 
di frequenza e la dipendenza dal m. abductor hallncis più intima 
di quanto non sia per quello della mano dal m. abductor pollicis 
brevis ; infatti il fascio del piede si confonde ben presto con gli 
altri che costituiscono il muscolo normale, e si approfonda fra 
essi; quello della mano invece si raccoglie quasi sempre su un 
tendine proprio prima di unirsi al tendine dell’abduttore, e si 
mantiene per tutto il decorso in un piano superficiale. Anche 
al fatto che il fascio del piede non ha riscontro negli animali 
si può annettere una certa importanza. Però a spiegare queste 
differenze basta la considerazione della grande differenza di svi¬ 
luppo e di funzionalità tra il 1° dito della mano e il 1° dito 
del piede che si manifesta nelle Scimmie e più nell’Uomo; 
quindi, siccome i due fasci della mano e del piede si presentano 
con le stesse modalità in dipendenza di muscoli fra loro omo¬ 
loghi, si possono a buon diritto considerare come omologhi. 

Riassumendo, le mie osservazioni mi portano alle seguenti 

conclusioni: 

1° Nella mano dell’Uomo esistono assai frequentemente 
dei fasci del muscolo abduttore breve del pollice più superficiali 
di quelli comunemente descritti dai classici. 

2° Questi fasci possono avere origine o nella aponeurosi 
palmare, ove fanno seguito ad una parte più o meno cospicua 
del tendine del m. palrnaris longus , che viene ad espandersi in 
essa; oppure in un piano anche più superficiale, cioè nella fascia 
superficialis . Se inserzioni al derma esistono, esse sono senza 
dubbio assai rare. 

3° In alcune specie di Scimmie questi due tipi di fasci 
accessorii si presentano con le stesse modalità: e questo dimostra 
che la tendenza del muscolo corto abduttore del pollice a dela¬ 
minarsi e a prendere nuove inserzioni si manifesta già negli 
animali più vicini all’Uomo. 

4° Le osservazioni mie fanno escludere che nella regione 
plantare interna del piede possa riscontrarsi la presenza di fasci 
muscolari analoghi a quelli soprafasciali della regione tenare. 
In ogni modo se questa disposizione si verifica deve essere ra¬ 
rissima. 

Istituto Anatomico di Torino, diretto dal Prof. R. Fusari. 
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